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Libertà e destinazione della ricerca 

Una «svolta» 
per la musica? 

Autonomia dell'artista e assunzione di responsabilità 
riformalrici premesse indispensabili del rinnovamento 

' Quando Fidel Castro qual
che anno fa, indiret tamente 
polemizzando con certe po
sizioni di chiusura nel cam
po dell 'ar te che si ritrova
no anche nel movimento co
munista, dichiarava che i 
veri nemici dell 'umanità so
no l 'imperialismo e lo sfrut
tamento dell 'uomo sull'uo
mo, ma non l'espressione 
artistica di qualsiasi tipo, 
esprimeva un disagio diffu
so da tempo presso gli arti
sti democratici d'avanguar
dia, in cui mai si era spen
ta del tutto l'eco degli inter
venti zdanoviani. .Ma se nel 
campo socialista la conqui
sta del diritto di espressio
ne e di ricerca di nuovi lin
guaggi artistici avanza tra 
contraddizioni e con fatica, 
dall 'URSS alla Cina, molto 
più avanti è andata l'elabo
razione dei partiti comunisti 
occidentali in genere e di 
quello italiano in particola
re , proprio in questa dire
zione. Da tempo, ci si è po
sti con serietà e con rigore 
11 problema dei nessi esi
stenti t ra linguaggio artisti
co, comunicazione di massa. 
presa di coscienza popolare 
del l 'ar te nuova, riforme 
s t rut tura l i delle istituzioni 
esistenti. Sono nessi inscin
dibili, e indubbiamente una 
corret ta impostazione del 
problema dell 'ar te oggi non 
può che passare attraverso 
una corretta impostazione di 
tut t i i problemi paralleli: 
Infatti l 'artista privo di un 
riscontro e di un confronto 
di massa devia facilmente 
verso soluzioni soggettivisti
che, quando non solipsisti
che o di sfiducia sistema
tica nella possibilità di far
si comprendere dalla tota
lità degli uomini; le istitu
zioni specializzate esistenti 
(in campo musicale teatri 
d 'opera e orchestre) , ove 
rest ino gestite come lo so
no state finora, non hanno 
s t rument i , possibilità (e in
teresse) di coinvolgere l'in
sieme della popolazione: i 
mezzi di comunicazione di 
massa (radio e televisione) 
funzionano senza, rapporto 
reale con ì loro fruitori, e 
la programmazione cultura
le avviene per iniziative so
stanzialmente incontrollate. 
magari giustificate solo da 
Ìndici di gradimento più o 
meno attendibili : le grandi 
masse infine, cui è negata 
dalle strozzature della orga
nizzazione scolastica model
lata dai gruppi dominanti 
un'istruzione di base suffi
ciente a comprendere, pene
t rare . criticare e valutare i 
fenomeni artistici. sono 
spesso portate a ignorare o 
a respingere — come fatti 
dì élites culturali — la pro
duzione più cosciente e pro
blematica del nostro tempo 
(non può non destare sor
presa e forse preoccupazio
n e il fatto che per una 
grande maggioranza dei gio
vani — e in un momento in 
cui si registra una domanda 
di cultura musicale intensa 
come non mai — il termine 
« concerto » significhi la ma
nifestazione di musica pop 
o folk o jazz, essdidosi del 
tu t to smarri ta l 'originale 
accezione riferita alla pro
duzione musicale diversa
mente impegnata sul piano 
del linguaggio). 

La notevole conquista teo
rica fatta dal movimento 
operaio sul piano della li
ber tà di ricerca e di appro
fondimento dei complessi 
problemi del linguaggio non 
basta a spezzare la spirale 
che ho descrit to sopra, che, 
se venga riprodotta, rischia 
di isolare l 'opera e l 'impe
gno degli artisti avanzati dal 

Assolto 
De Sade 

dall'accusa 
di oscenità 

BARI. 16 
Donathien Alphonse Fan-

oois Comte De Sade, più 
noto come il marchese De 
Sade (1740-1814). è s tato 
assolto s tamane dall'accu
sa di oscenità dai giudici 
della prima sezione del 
tribunale di Bari. 

In venta da un punto 
di vista s tret tamente pro
cessuale più che De Sa
de («l 'autore è deceduto» 
si legge in un rapporto 
dei carabinieri i l'imputa
to è stato il dott. Rai
mondo Coga. titolare del
la casa editrice barese 
« Dedalo ». la quale all'ini
zio del 1974 ha pubblica
to per la prima volta in 
Italia la traduzione de 
« La filosofia no^boudoir ». 
scritto dal nobile france
se nel 1795. Il dott. Coga. 
accusato di aver violato 
gli articoli 528 e 529 del 
codice penale « per aver in 
qualità di editore e stam
patore allo scopo di farne 
commercio messo in cir
colazione il libro avente 
contenuto osceno », è sta
lo assolto perché il fatto 

costituisce reato. 

rapporto con le grandi mas
se popolari. Viceversa l'uso 
corretto della conquistata 
libertà ci sarà solo se essa 
viene immediatamente inse
rita nella dialettica com
plessiva del social'.', se non 
resta cioè pura enunciazio
ne, ma viene connessa con i 
rapporti più complessi di 
comunicazione, formazione, 
appropriazione, trasformazio
ne delle s t rut ture . K per 
quanto riguarda la musica: 
togliere il musicista, inteso 
qui in particolare come com
positore, dal suo isolamento 
soggettivistico significa coin
volgerlo pienamente nel ruo
lo sociale che gli compete a 
pieno titolo, fare scoccare 
la scintilla del contatto tra 
la sua produzione e tutti 
gli ascoltatori immaginabili, 
r icuperare la sua funzione 
nel pieno del tessuto so
ciale, in quanto intellettuale 
che con la sua attività ope
ra per l 'approfondimento 
della conoscenza collettiva. 
per l 'elevamento generale 
delle capacità di compren
sione. e quindi per un arric
chimento sostanziale delle 
coscienze di masse sempre 
più estese. 

Ecco dunque la necessità 
di collegare l'asserzione teo
rica alla pratica politica, per 
la ricerca di una redistri
buzione sensata della produ
zione musicale (di oggi sì, 
ma anche tradizionale!), per 
una nuora direzione della 
produzione e della fruizione 
della cultura e della musi
ca, per un intervento deci
sivo e riformatore nel mo
mento del l 'apprendimento 
scolastico, così carente co-
ni'è noto nel set tore che ci 
interessa. Ma questo discor
so non vale certo solo per 
la musica « nuova »: esso si 
può estendere a tutta la mu
sica in generale, ove si pen
si che ment re l'educazione 
scolastica è imparzialmente 
carente per la musica tout 
court, anche il contatto del
le grandi masse con la mu
sica tradizionale è nella so
stanza ancora di là da ve
nire. E poi, è forse dav
vero più facile capire un 
quar te t to di Mozart che un 
brano di Webern? O un'ope
ra di Monteverdi che un la
voro teatrale di Schonberg? 
0 non è piuttosto l'ostinata 
privazione della cultura e-
scrcitata da secoli dalla clas
se dominante nei riguardi di 
quelle subalterne che ha mu
tilato queste di un determi
nante momento formativo, 
sia esso relativo alla musica 
del passato come a quella 
del presente? 

La risposta a queste do
mande è implicita. E tutta
via resta la convinzione che 
la vera part i ta si giochi più 
che mai sulla produzione di 
oggi, dei musicisti autenti
camente impegnati nel pro
cesso di r innovamento del 
linguaggio musicale. Perché 
se il movinTento democrati
co e progressista riuscirà a 
far sent i re- la t u a egemonia 
su queste forzi intellettua
li. se si p o r « f " e o m e mo
mento riformatóre davvero 
capace di creare, un nuovo 
tessuto sociale, più at tento 
anche ai fenomeni della cul
tura . ebbene allora potrà 
anche incominciare a nasce
re, nel confronto e nello 
scontro, nel dibatti to e nel
la reciproca conoscenza, un 
modo nuovo di essere della 
musica. 

t"è molto di vero nell'af
fermazione di Adorno che la 
grande musica del passato 

•fu una musica borghese, poi
ché prodotta quasi esclusiva
mente da rappresentant i di 
questa classe o da artisti da 
essa egemonizzati. E questa 
musica « borghese » acquisì 
suoi caratteri , sue forme, die
de luogo a una sua storia 
coerente e certo affascinan
te. Ma resta consegnata ap
punto alla storia come suo 
grande momento, con cui d" 
altronde ancora le grandi 
masse del nostro tempo de
vono fare i conti. Oggi inve
ce è maturo il tempo per un 
r ipensamento dei caratteri e 
della funzione della musica 
nella società, senza che sia 
possibile definirli a priori. 
Ma certo per giungere a que
sta ridefinizione della musi
ca. per schiuderle una funzio
ne culturale e formativa ade
rente alle esigenze delle clas
si emergenti e ormai egemo
niche. è necessario che iì 
< produttore di musica >. il 
compositore sia guidato dal
l 'essere sociale, dai nuovi 
committenti (le masse popo
lari, la classe lavoratrice) a 
r ipensare il suo modo di scri
ver musica, a individuare il 
suo luogo e il suo peso spe
cifico nell 'ambito di una so
cietà mutata e rigenerata. 

Questo compito la classe 
operaia lo può affrontare e 
lo può risolvere solo se. fat
ta l ' indisnensabile afferma
zione di libertà per l 'artista. 
essa si investe anche del
la responsabilità riformatri
ce radicale delle s t ru t ture di 
produzione, dell 'educazione 
di base, dei mezzi di comuni
cazione di massa. 

Giacomo Manzoni 

Nascita e sviluppo dell'URSS nell'analisi di un comunista italiano 

LE TAPPE DELLA STORIA SOVIETICA 
Il primo volume dell'opera di Giuseppe Boffa investe i punti scoperti della disputa teorica e politica per giungere ad un effettivo appro
fondimento dei dati storici - L'immane sforzo dell'edificazione economica nel corso dei primi piani quinquennali - La burocratizzazione 
della macchina statale, la lotta politica all'interno del partito bolscevico dopo la morte di Lenin e l'affermarsi dello strapotere di Stalin 

Un «vertice» del comitato centrale bolscevico del dicembre 1927. Sono riconoscibili Stalin (a sinistra con la pipa) e Bucharin (che ha in mano de! fogli) 

Quando un libro, come qual
siasi altro lavoro intellettuale. 
riesce bene, esso è sempre V 
incontro felice di un merito 
individuale e della sua neces
sità. avvertita dal lettore. Co
si. la pubblicazione viene ac
colta come il frutto naturale. 
maturo, il soddisfacimento di 
un bisogno culturale e sociale 
insieme. Non vorrei sbagliar
mi. non vorrei che mi facesse 
velo la vecchia amicizia e sti
ma che porto al suo autore, 
ma ho l'impressione che que
sta Storia deirUnione Sovie
tica di Giuseppe Boffa. di cui 
l'editore Mondadori ci conse
gna ora il primo volume (Dal
la rivoluzione alla " seconda 
guerra mondiale. Lenin e Sta
lin. 1917 1JH1. pp. 7S0, L. 7000) 
sia destinata-a fare centro. 

Sono tanti i motivi che ci 
rallegrano. E' la prima storia 
dell'Unione Sovietica scritta 
da un italiano, è un comuni
sta che la scrive ed è un gior
nalista. non uno storico di 
professione. Cercheremo di 
sottolineare più avanti i van
taggi e l'interesse che vengo
no da un'ottica come quella 
dei comunisti italiani, di fron
te al compito di riesaminare 

in sintesi un fenomeno co
si grandioso quale la rivolu
zione russa e la costruzione 
di una società nuova nel pae
se dei Soviet. Conviene subito, 
invece, tessere l'elogio di un 
tipo di giornalistiio tanto più 
lodevole quanto più si fa raro. 

Risposte 
attuali 

Esso AI esprime in un'atten
zione vigile ma pacata; si gio
va. per un'impresa che è im
presa storiografica vera P 
propria, di una conoscenza 
profonda della società di cui 
si accinge a seguire le vicen
de e la tradizione: ha lo scru
polo di narrare con chiarezza 
e vivacità senza accamparsi 
sulla pagina come un [>erso-
naggio. Il mestiere e le sue 
virtù Boffa li rivela nella ca
pacità di cogliere quegli a-
spetti che più si legano alla 
.sensibilità affliate, di soddisfn-

• re le domande che si pone il 
lettore del 1976 di fronte ai 

I grandi precedenti del passato. 
in quel gusto « dialogico * di 

j partire, per la sostanza, dai 

] punti scoperti della disputa 
teorica e politica per giungere 
ad un approfondimento che 
scarta di per sé la scoria 
strumentale e manichea depo
sitata dalla stessa disputa. Il 
risultato è die il suo lavoro 
viene a collocarsi autorevol
mente. come contributo di pri
ma mano, in una ricerca ge
nerale che ci è particolarmen
te utile portare avanti, in una 
battaglia culturale che si fon
da anzitutto sulla serietà, e la 
verità. 

Il famoso « scoop •>. sempre 
rincorso dai giornalisti nei lo
ro saggi, il colpo. Boffa lo fa 

i con un accorgimento che è 
! frutto di fatica e insieme di 
! quella conoscenza della real 
[ tà sovietica di cui si diceva: 

si tratta dell'utilizzazione si
stematica, oltreché dei mate
riali d'archivio sparsi in A-
merica e in Europa, di tutto 
quello che le fonti sovietiche 
edite, non solo documentarie 
ma memorialistiche e a livel
lo di elal"razione critica, han
no dato nel decennio che — 
grosso modo — passa tra il 
Ventesimo congresso e la me 
tà degli Anni Sessanta, insom
ma il periodo kruscioviano, il 

più fervido di studi. E' un 
materiale abbondantissimo, all
eile se spesso parziale ed epi 
sodico, che attendeva appun
to di essere immesso nel cir 
colo di una riflessione com
plessiva e di venire commisu
rato a quello che la storiogra
fia occidentale (diciamo dal 
Carr in poi) ha prodotto sul
l'URSS. E Boffa l'ha fatto. I 
frutti sono eccellenti e qua e 
là nettamente innovativi. 

Le grandi 
scelte 

Sarà proprio sui punti noda
li nei quali l'autore interviene 
con ricchezza di argomenta
zione che si potrà aprire un 
dibattito, e non soltanto ri
stretto agli specialisti, che si 
tratta di questioni che tocca
no da vicino i fondamenti stes
si delle grandi scelte ideali, le 
questioni del socialismo, delle 
sue vie nazionali, dei suoi ca
ratteri. delle sue contraddizio
ni. Giuseppe Boffa non evita 
né aggira alcun ostacolo, en
tra in merito a quel groviglio 
di problemi che tornano all'or

dine del giorno, oggi come 
vent'anni fa. in merito alla 
rivoluzione socialista: da' rap
porto tra marxismo e lenini 
sino a quello tra l'eredità di 
Lenin e l'azione di Stalin, dal 
l'esame delle condizioni date
si alla costruzione socialista 
in un Paese profondamente ar
retrato a (niello della dialetti
ca tra l'avanguardia ojieraia 
e l'immenso mondo contadino 
che tende a sommergerla, dal 
le lotte interne al gruppo di
rigente sino all'affermazione 
del potere personale, con le 
degenerazioni e i veri e prò 
pri orrori della tirannide sta 
liniana. fornendo una miniera 
di notizie, di precisazioni, di 
suggestioni. 

Senoncfié il pregio maggiore 
del lavoro è altrove. Sta pre
cisamente nella estensione e 
nella profondità del quadro 
sociale, economico, militare, 
oltreché politico, che ci si pa
ra davanti, sicché possiamo 
constatare appieno la misura 
e la portata della più grande 
rivoluzione del secolo. 

Ricordate la battuta con cui 
Lenin congedava il suo cele
bre « opuscolo », Stato e rivo-

Convegno a Mi lano sui nuovi problemi del la comunicazione 

La rete dei linguaggi visivi 
Per due giorni, artisti, critici, docenti, operatori culturali hanno preso parte al dibattito indetto dall'amministrazione provinciale milanese - Analisi 
delle strutture e ruolo degli intellettuali - Proposte per una linea di partecipazione e di decentramento - La responsabilità dell'ente pubblico 

MILANO, marzo 
V: è stato chi ha def in to 

« un'utile provocuzicne > il 
convegno svoltesi sabato e 
domenica scersi, nella sede 
della amministrazione provin
ciale di Milano, su! tema « I 
problemi della comunicazione 
visiva: sviluppo del settore 
attraverso il rapporto con !o 
ente p ibbhco» L'incontro. 
cui hanno preso psr te nu 
mencissimi artisti. critici. 
cperatori d'arte, -.ruminanti. 
orzanizzatori cultural:, era 
indetto dall'Assessorato istm 
zione e cultura della Provin
cia retto dall 'architetto com
pagna Novella Sansoni. 

Ma perché « provocazione »\ 
utile o necessaria, com'è an
che stata definita? Una pri
ma risposta può essere ricer
cata nell ' issunto stesso che 
era alla base del convegno: 
sui prob'.emi della comunica
zione visiva, ì'informazione è 
sc.irsa e insuf'u-iente. misti
ficata o mal;ntesa; la stessa 
amministrazione provinciale 
milanese, che dopo il 15 arm
eno si è trovata ad cred la
re una situazione tu t fa l t ro 
che incoraggiante in t.»nti set-
tcri. era priva di tutte le 
necessarie informazioni utili 
ad impestare correttamente 
una azicne di lungo periodo 
:n un settore importante co
me quello dell'educa zicne ar
tistica. della comunicazione 
visiva, della conservazione e 
valorizzazione dei beni cultu
rali. Ed ecco che. attraverso 
l'Assessorato istruzione e cul
tura, l'amministrazione lancia 
un> « provocazione * nei con
fronti di quanti, artisti, ent i 
ci. decenti, intellettuali, ooe 
rano in tale settore, chieden
do loro un contributo cono 
scitivo. di idee e di iniziati
ve che val?a a definire le 
coordinate di intervento del
l'ente pubblicò e soprattutto 
ad affermare il criterio che 
è alla base dell'azione della 
Giunta provinciale: quello 
della partecipazione demo
cratica di tutti alle scelte e 

alle decisioni del potere che è 
un potere politico cioè pub 
bkco. 

E' da simile volontà di su
perare la «separatezza» fra 
potere lente» pubblico e «ad
detti ai lavori ». solitamente 
isolati fra loro o attestati al
l 'interno di paratie stagne di 
tipo corporativistico, che è 
nato quest'incontro con ali 
operatori culturali che ha ri
scosso un notevole successo 
di par tec ipa tone e sollecitato 
numerose preposte operative. 

La risposta stessa che è ve
nuta attraverso le molte de
cine di interventi fatti perve
nire all'Assessorato quale pri
mo ccntnbuto di critiche e di 
idee, ha confermato la gran
de a spe t t ama esistente ne; 
confronti dell'ente locale, </; 
cui sferzo e diretto a ricer
care punti d: effettiva con 
\er?enz* ceri gli altri enti, il 
Comune di Milano, i Comuni 
della provincia, la Reg.one. 
ma anche a reiizzare una 
corretta gestione del decen
tramento. a far crescere, nel 
concreto dell'iniziativa demo
cratica. una nuova organizza-
zion* del territorio di ti
po comprenscriale che ha no
tevole incidenza sui modi del
la or??n zzaz.one culturale. 

Strumenti 
di restauro 

Le relazioni di sintesi pre
sentate dai coordinatori delle 
tre commissioni di lavoro nel
le ouali si è articolato il con
vegno riflettevano appieno la 
er-isenza di instaurare un rap
porto permanente tra cultura. 
istituzioni e operatori cultura
li con l'Ente locale. 

La commissione sull'uso dei 
beni culturali, coordinata dal 
prof. Franco Russoli, ha evi
denziato alcuni momenti di 
intervento realizzabiU dall'en-
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te pubblico, in particolare un 
censimento degli strumenti e 
delle strut ture operanti nel 
settore. In questa commissi.v 
ne. e poi nel dibatti to gene
rale. una vivace discussione 
si t sviluppala intorno alla 
legge cosiddetta dei 2 « iche 
prevede i'« abbellimento *> d: 
opere pubbliche con opere 
d'arte», rivelatasi del tutto 
inadeguata e non r^ponden 
i*. nella .-.uà applicazione, a 
qua'..- \oeha criterio qualita
tivo. e invece ovcaMone di at
teggiamenti >< assistenziali •-> o. 
peg?io ancora, clientelali. Al
la Prc\:ncia e stato richiesto 
un preciso impegno per una 
sostanziale riforma della leg
ge dei 2 .. : cui fond. potrete 
bero molto più ee.-truttiva-
mente. e»>ere destinati, co
me è stato proposto nei di
battito. al restauro, per esem 
pio. della ex Villa Reale di 
Monza, m stretto rapporto 
con 1 Comuni e la Regione. 

Ceno, questo come numero
si altri problemi richiede un 
grosso impezno che coinvol
ga non solo lVnte locale, ma 
io Stato ste.-^-o. per consenti
re tanto una de.'miz.one ope 
rativa della politica del de 
centramento quanto la sua ef
fettiva realizzazione. Sulle 
questioni del decentramento 
è intervenuto, tra l'altro, il 
prof. Andrea Carandmi. che 
ha pasto l'accento, m parti
colare, sulle competenze e sui 
ritardi del ministero dei Be
ni culturaii in una situazione 
che richiede inierventt orga
nici e urgenti. 

La commiss.one per l'istru
zione «rtist.ca. coordinata oa 
Mauro Staccioli. ha messo in 
evidenza l'importanza della 
preparazione degli insegnanti 
in medo organico e a livello 
universitario, proponendo di 
dar vita ad una iniziativa da 
svolgersi nelle scuole di ogni 
ordine e grado sul tema del
la « repressione visiva » e au
spicando un'analisi critica e 
una presa di coscienza In re
lazione all'uso del linguaggio 

v.sivo nell'ambito dei mez7i 
di comunicazione di massa. 

Sul tema specifico della 
scuola è intervenuta l'asses
sore Sansoni ad illustrare il 
lavoro di coordinamento che 
il suo ufficio sta conducen
do per un collegamento orga
nico. all 'interno del quale po
t ranno svilupparsi le iniziati
ve proposte fra i 160 circoli 
di biblioteca e i 140 consigli 
di istituto dipendenti dalla 
Provincia. 

Un centro 
di ricerca 

La terza commiss.one. de
nominata « Uso e riuso della 
comunicazione visiva. L'indu
stria della consapevolezza ». 
coordinata dalla critica d'ar
te Lea Vergine, ha sottoli
neato l'esigenza di una va
sta campagna d. opposizione 
a quello che e stato definito 
a l 'inquinamento V..M\O>. prò 
ponendo l'elaborazione di una 
s t rut tura e di una metodolo 
già di informazione che per
mettano la conoscenza e l'a
nalisi dezli strumenti indi 
pensabili alla gestione del 

territorio da p a n e del Citta
dino Da questa commK-ào ie 
è venuta anche la proposta 
di richiedere alla Provincia 
la creazione di un centro di 
ricerca sui problemi della co 
mumc.iz.cne visiva, cosi co
me dalla prima comm.ss;o 
ne proveniva il suegenmento 
di creare una « consulta « 
sugli stessi. 

In realtà non si tratta, co 
me ha sottolineato l'architet
to Sansoni, di formalizzare 
(con tutt i i rischi di « buro
cratizzazione » che ciò coni 
portai , attraverso una con
sulta. il rapporto fra cultura 
e ente pubblico; il rischio po
trebbe essere quello di una 
sclerotizzazlone d i . tale rap
porto se esso fosse sottopo 
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sto alia vecchia logica che 
esclude una reale possibili
tà di partecipazione. « Occor 
re ricercare — ha soggiunto 
— canali nuovi di comunica
zione e una capacità nuova 
di comunicare, di "accomuna
re" se stessi e gli altri, con 
gli strumenti che abbiamo. 
inventandone di nuovi, se 
necessario •>. 

Sul centro di ricerca sui 
problemi della comunicazio 
ne vis.va. l\«oesnore ha pro
spettato l'ipotesi d: connet
tere quest'iniziativa all'ambi 
to d'intervento del CISKM 
«Centro d: innovazione e spe 
rimenta/ione educativa mila 
ne.~e> che la nuova Giunta 
provinciale ha norzani/zato e 
che sarà aperto. « fine me 
se. in una nuova sede che 
ospiterà anche un servizio pel
le biblict-ehe e l'animazione 
colturale. 

Da qie.-»o primo incontro 
so io sratur te. in sostanza. 
ut :i: indù azioni di lavoro e 
p r c p o t e operative che ìmoe-
•rn.iiio tanto jli ammin.stM 
tori pubblici quanto ^h op?ra 
tori culUuali t he hanno con 
t r i bu to lilla def.nizione delle 
tematiche di di-rustione. 

Difficile sarebbe enumera 
re tutti i contributi che so'io 
venuti all'incontro e al di
battito. fra i quali quelli d; 
Vittorio Fa gene. Tommaso 
Trini. Franco Orizoai, Rena 
to Bazzoni. Mar.o De Miche
li. Fernando De Filippi. Gillo 
Dorfles. Fredi Drugmin. Gu 
stavo Bonora. Alik Cavaliere. 
Enzo Fratelli. Emilio Todmi. 
Renato e Umberto Eco. En/o 
Mari, Franco Quadri. Alfredo 
Chiappori. Ma->s:mo Accar.si. 
Jole De ftanna e il Consiglio 
di fabbrica d**! «Corriere del
la Sera -> che ha presentato 
un « rapporto del CdF di un 
quotidiano con il critico e il 
pubblico nella prospettiva di 
sviluppo di una società plu
ralistica ». 

Felice Laudadio 

lu/ione, alla fine di novembre 
del 1917. secondo cui * è più 
piacevole e più utile fare la 
esperienza di una rivoluzione 
die non scrivere su di essa'.' ». 
Ora, Lenin era fiift'ullro che 
un esteta della rivoluzione e 
giustamente sull'importanza e 
la gravità dei suoi moniti del 
W21-T.I Boffa scrive uno dei 
più (>ei cdpitoli della suu Sto
ria. Ma la battuta leniniana 
ci è venuta a mente proprio 
perché, ripei correndo con lo 
autore l'insieme dell'esperien
za di quella rivoluzione, ogni 
aggettivo si può usare {gran
dioso. esaltante, terribile, ad 
esempio sono quelli che ven 
gono più spontanei) meno che 
l'aggettivo piacevole. 

Eroismi 
e tensioni 

///«freccio di difficoltà e di 
scontri, le ondate die si ab
battono sulla vecchia come sul
la nuova società russa, la som
ma di eroismi, di sacrifici, di 
tensioni acutissime di classe, 
di successi e di errori, la 
straordinaria complessità dei 
problemi nazionali, i dislivelli 
di cultura, anzi di civiltà, su 
una scala come ciucila della 
immensa Russia. dall'Oriente 
al Sud. l'olocausto di una buo
na parte del proletariato di 
Leningrado e di Mosca nella 
guerra civile, l'assedio de'la 
controrivoluzione, la carest'u 
del 1921. l'affannoso e.sercirio 
della dittatura del partito di 
fronte a sempre nuovi e .tem
pre più urgenti compiti, di di
fesa prima ancora che di edi
ficazione, il ' cordone saniUi-
rio » del mondo capitalistico, 
gli alti e i bassi dei rapporti 
di forza, l'urto di tesi e inte
ressi contrapposti durante !a 
SEP: stiamo elencando sol
tanto alcuni dei momenti che 
il libro ci fa verificare, dall'in 
terno di tutta la problematica 
dei giorni che sconvolsero il 
mondo. 

E. in effetti: non tragga in 
inganno l'assoluta assenza di 
enfasi nella trattazione, il to
ni» problematico che accompa
gna la puntualizzazione di o-
giti fase del processo storico 
ricostruito. Difficilmente si 
sarebbe potuto restituire la 
stessa drammaticità di quel 
processo se non ci si fosse po
sti, come si pone l'autore, dui 
punto di vista della rivoluzio 
ne e dei rivoluzionari. E' al
trettanto nettamente riscontra
bile la tradizione critica, me
todologica, nostra, di Gram
sci e di Togliatti, dalla quale 
parte Boffa non soltanto nella 
attenzione continua al rappor
to tra Stato e società e tra vi
cende russe e corso generale 
del movimento internazionale, 
ma anche nel rifiutare sia il 
giustificazionismo (per il qua
le le cose non potevano anda
re diversamente), sia uno sche
ma termidoriano o da rivolu
zione tradita. 

In tutte le tappe essenziali 
del cammino percorsi» c'è sem
pre stata concretamente una i-
potesi alternativa e qui essa 
è valutata nelle sue dimensio
ni reali, non nascondendo che 
le opposizioni subiscono nette 
sconfitte politiche e che Stalin 
ha con sé. negli Anni Venti, 
la maggioranza del partito, ma 
neppure trascurando il valore 
delle indicazioni e della pole
mica di Trnckij. di '/.inov'ev, 
e ancora più di Bucharin. 

/.a stona dell'URSS che ci 
viene presentata mette l'accen
to. come non j>otrebbe non 
mettere, sulle contraddizioni. 
Per questo dice cose nuove. 
Accenniamo almeno a qualcu
no dei temi più apjxissionanti, 
rimasti finora trascurati e die 
qui emergono come ipertesi in
terpretative o come precisa
zioni op]»iTtune. Il primo pun
to consiste in un dato di in
teresse estremo sullo stesso 
corso jytlitico per il quale i 
bolscevichi si trovano da soli 
a gestire la rivoluzione. Era 
già previsto, o addirittura vo 
luto da Lenin, oppure da 
Trocl:ij? So. Boffa ci ricor
da come non solo non esista 
nessuno scritto dei bolscevichi 
che auspichi l'esistenza di un 
solo fxir'ifo ma die un nefto 
tijy> di monopolio ryAi'ico sca 
turisce andie rfa"a deMezzi 
delle altre compimenti, dall'e
stremi asprezza della lotta. ** 
come le consequenze negative 
dell'isolamento si facciano pre
sto sen'fe sia sui soviet, il rui 
deperimento è rapidissimo, sia 
sullo stesso partito arrmista. 

E qui sorge l'altra 'iiiesHone, 
che g''à Giuliano Procacci ha 
sviscerato, partendo da uno 
spuntf» di Togliatti: quella se 
condo la quilc è da cercarsi 
nel pirtito. nella sua trasfor-
maz'one autoritaria, nella ere 
scente mole di compiti esecu
tivi e organizzativi che esso si 
assume, nell'eccesso di centra-
lizzizionc che subisce, nella 
sua identificazione con lo Sta
to. la radice delle deformazio 
ni burocratiche e \nihziesche 
dello stalinismo. Boffa non 
contesta questo processo ma 
offre una spiegazione e una 
investigazione più ampie, sot
tolineando come Stalin, a dif
ferenza di Lenin, punti subito 
jullo Stato burocratico rusto. 

su quella macchina recrhlo, 
per affermare, consolidare $ 
i«Nieme sfrcnolpere il fluoro 
pofere. 

Piti ««ori di tutti appariran
no certamente i ccipifoli che 
descrivono l'immane sforzo 
della pianificazione, e della 
collettivizzazione delle campa
gne, fatti e momenti, «Vii 1929 
n{ /!'.U. che di nuovo mettono 
in gioco le sorti stesse del po
tere sovietico. Le cifre sui co
sti di iptesta nuova fase della 
rivoluzione, il quadro di una 
lotta di classe che passa den
tro il mondo delle campagne, 
la descrizione delle resistenze 
contadine, i conti fatti sulla 
distruzione del patrimonio zoo
tecnico. sulla buse della docu
mentazione fornita dagli stu
diosi sovietici (die in parte, 
però, non poterono publicare 
il frutto delle loro ricerche 
condotte dopo il A'.V congres
so). il riscontro del delirio 
ruloritcìrist/co che prese Sta
lin e l'insieme del quadro co
munista — ma andie dei suc
cessi conseguiti, in condizioni 
che non hanno eguale per du
rezza, molto probabilmente, 
neppure nella Cina di questo 
dopoguerra — sono qualcosa 
di impressionante, memora
bile. 

/.« violenza esercitata sulla 
ragione, su un razionale im
piego delle risorse economi
che. è certamente il varco che 
at>re la strada ad errori, a 
forzature, a culti della per
sonalità. e, purtroppo, a quel
la catena di delitti e di repres
sioni che caratterizza l'affer
marsi del potere e dello stra
potere sfaliriùiNO dopo l'assas
sinio di Kirov. con /'escalation 
del lìm-'M). su cui Boffa por
ta una dolorosa ma indispen 
saltile messe di testimonianze 
e di notizie. Le sue mostruo
se proporzioni non possono es
sere sottovalutate in un giudi
zio complessivo sulla intera 
esperienza sovietica e tanto 
meno dinanzi al cimento più 
impegnativo che aspettava al
lora l'URSS: l'attacco nazista 
del 1941. 

Sei contesto di un ^indizio 
equilibrato sul patto tedesco-
sovietico dell'agosto 193!*. Bof
fa. ad esempio, non manca 
di rilevare che Stalin vi acce
dette anche perché aveva as
soluto bisogno di un respiro, 
per ragioni interne, in primo 
luogo per le condizioni di di
sorganizzazione in cui si tro
vava l'Esercito rosso e l'eco
nomia del paese dopo le re
pressioni e le deportazioni di 
massa. 

La seconda parte dell'opera 
riprenderà appunto dal 1941 
per spingersi il più avanti pos
sibile verso i nostri giorni. V 
autore è ben conscio che si 
tratterà di un'impresa non 
meno ardua di quella che ha 
condotto egregiamente a ter
mine fin qua, che non si trat
terà di andare in discesa do
po l'impervia salita preceden
te. Ma credo di avere, a que
sto punto, detto abbastanza di 
come egli meriti l'attesa fidu
ciosa del lettore, dopo la pro
va che ha fornito. 

Paolo Spriano 

i 

Una grande 
mostra 

su Wotruba 
a Firenze 

Dal 30 marzo al 10 maf-
gio avrà luogo a F i rann, 
al Forte di Belvedere, una 
mostra dedicata all'opera 
dello scultore austriaca 
Fritz Wotruba. 

i La mostra è promossa 
i dalla Provincia e dal Co-
1 mune di Firenze, dalla Re-
! gione Toscana. dall'Alien-
i da e dall'Ente del Turismo 
i sotto gli auspici del mi-
I nistero degli affari esteri 
i austriaco. 
! Fritz Wotruba nato nel 
' 1907 a Vienna e morto II 
! 28 agosto dello scorso an

no, è considerato coma 
uno dei maggiori protago
nisti della scultura con
temporanea. 

Fu costretto a lasciare 
l'Austria dopo l'avvento 
del nazismo e lavorò In 
Svinerà in stretto contat
to con gli intellettuali a 
gli artisti che vi si erano 
rifugiati. 

La grande mostra fio
rentina raccoglie pratica
mente tutta l'opera di 
Wotruba: sculture, diso
gni. litografie. 

Alla inaugurazione in
terverrà il ministro au
striaco per la scienza a 
le ricerche dott. Hertha 
Firnberg. mentre la pro
lusione sarà tenuta dal 
poeta austriaco Fritz 
Hochwàlder che fu amico 
di Wotruba. 

Alla mostra sarà abbi
nata una serie di manife
stazioni collaterali (con
certi. proiezioni cinemato
grafiche. conferenze) non
ché una mostra specifica 
dedicata all'opera di Jo
sef Matthias Hauer. uno 
dei maggiori esponenti 
della Scuola di Vienna a 
quindi del clima cultura
le in cui è stata concapita 
anche l'opera di Wotrata . 
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